
per vivere bene è necessario preparar-
si alla morte: per questo scrisse il “De 
arte bene moriendi”, l’arte di morire 
bene. Quanto è importante recuperare 
l’attualità di quella pratica pastorale, 
che esprime chiaramente la cura della 
chiesa e pone al centro la soggettualità 
del malato, in un tempo come il nostro 
segnato da una cultura eutanasica – che 
di “ben morire” ha poco – e che guarda 
al suicidio assistito come una “conqui-
sta culturale”. 
Prendersi cura dell’altro, con l’atten-
zione del Buon Samaritano, significa 
restare sempre in ascolto, riflettere e 
crescere umanamente, valorizzare gli 
strumenti necessari per accompagnare 
non solo l’ammalato, ma anche i suoi 
familiari e chi si prende cura di lui. 
Non sempre è una persona avanti ne-
gli anni: a volte ci ritroviamo dinanzi 
a bambini, ragazzi, giovani che vivono 
il calvario di una malattia e che atten-
dono la fine della sofferenza, che pur-
troppo in molti casi coincide con la fine 
della vita. Nell’esperienza del limite e 
della propria impotenza, non possiamo 

non considerare l’importanza dei sen-
timenti, accettando un mistero che a 
volte spaventa e altre volte sconcerta.
Ma prima di ogni cosa, è fondamentale 
esserci! Esserci, anche silenziosamen-
te, ma esserci a prescindere da tutto, 
e restare pronti a tendere la propria 
mano verso l’altro. In tal senso, è ne-
cessario ripensare l’accompagnamento 
spirituale alla luce di un percorso che 
affronta le questioni umane e spiritua-
li dell’ammalato, e agevola il compito 
della medicina palliativa. Il “morire-
bene” è un’arte che non si improvvisa, 
che non cerca un senso al dolore e alla 
sofferenza della malattia, ma che fino 
all’ultimo respiro chiede di apprende-
re l’arte di “vivere bene” ogni attimo, 
perché nessuno si è dato l’esistenza da 
sé e nessuno ha il diritto di togliersela. 
A noi è chiesto di esserci, perché tutti 
possano conoscere e desiderare di con-
templare il Volto di Dio.

Mensile d’informazione, formazione e cultura pastorale dell’Arcidiocesi di Monreale
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Riscoprire il 
Vangelo della 

gioia con gli 
adulti di oggi

I padri costituenti misero un grande im-
pegno per trovare l’elemento unificatore 

della nostra Repubblica, nata nel 1861su una 
unità mal digerita da almeno metà del popo-
lo e quasi miracolosamente sopravvissuta al 
Fascismo e alla guerra. Non volendo riferirsi 
a valori religiosi o ancor più cattolici, opta-
rono per questa soluzione che per tanti anni 
ha garantito il senso dell’unità nazionale, più 
dell’inno di Mameli e meno della nazionale 
di calcio.
Il modo di lavorare, il senso del lavoro, il va-
lore del lavoro, sono profondamente mutati 
nel corso di questi 70 anni e dunque chiedersi 
se è ancora così è legittimo almeno per una 
ragione che appare lampante a tutti. Oggi ab-
biamo da una parte una larga fetta della po-
polazione che avendo un lavoro attende con 
ansia, talvolta con bramosia, il momento di 
lasciarlo per far parte della sempre più nume-
rosa schiera dei pensionati. Dall’altra, abbia-
mo un’altrettanta larga fetta di giovani che ha 
diritto ad iniziare a lavorare, ma non ci riesce 
per mancanza dello stesso, soprattutto nel 
nostro Mezzogiorno del paese. Si potrebbe 
così sintetizzare: chi c’è l’ha lo vorrebbe la-
sciare e chi non c’è l’ha non riesce a trovarlo.
Qualche settimana fa sono stato ospite di una 
famigli di amici che avevano da poco festeg-
giato i 25 anni di matrimonio. Seduti a tavo-
la, mi sono accorto che mancavano all’appel-
lo i figli. Chiesto il motivo, il papà ha così 
risposto: “I due gemelli più grandi lavorano 
entrambi all’estero. Uno in Spagna a Barcel-
lona, in una multinazionale dell’informatica, 
ove svolge compiti che potrebbe svolgere in 
una società con sede in Sicilia, ma che ov-
viamente non c’è. L’altro lavora nel settore 
della pubblicità a Milano, in condizioni eco-
nomiche che non gli consentono di essere 
totalmente indipendente da me. La sorella 
minore si è laureata in architettura a Palermo 
e si trova adesso a Parigi. Vive con piccoli 
lavoretti e con il mio contributo economi-
co, ma non ha alcuna intenzione di tornare 
a Palermo per ‘fare progetti di sanatoria edi-
lizia di ballatoi e terrazze’, mi dice sempre”. 
Vista la mia palese e mal celata curiosità, la 
mamma prosegue: “Quello che sta in Spagna 
convive con una ragazza ucraina, sono molto 
contenti, forse un giorno si sposeranno, ma 
non sognano più Palermo e Mondello. Vanno 
a mare a Ibiza e quando hanno tempo girano 
l’Europa. L’altro è ancora singol, vive tra la 
nebbia e sogna Mondello; viene più spesso, 
ma quando atterra mi chiede per prima cosa 
se c’è ancora a Isola delle Femmine il depo-
sito di spazzatura che costeggia l’autostrada. 
Promette sempre di tornare spesso, ma sap-

L’Italia è ancora una 
Repubblica fondata 

sul lavoro?

L’incontro con l’altro è sempre 
un’occasione di crescita e di ar-

ricchimento. Capita talvolta di restare 
sorpresi da alcune espressioni che sen-
tiamo ripetere quando ci rechiamo dagli 
infermi per portare loro l’Eucaristia o 
anche una parola di conforto, un ab-
braccio, un sorriso. 
“Attendo la morte!” è una frase che non 
ti aspetti, che ti lascia senza parole… 
eppure è ciò che ho sentito da un’anzia-
na ammalata in uno dei nostri incontri. 
Una di quelle occasioni in cui dinanzi a 
tanta rassegnazione, provi a dare una ri-
sposta, prima a te stesso e poi all’altro.
È la solitudine che a volte rischia di 
essere l’ostacolo maggiore. La ricerca 
del senso della sofferenza, la necessità 
di confrontarsi con l’altro, che diventa 
percorso comune, e il bisogno di con-
forto e di supporto, sono i cardini di 
quell’accompagnamento spirituale che 
diventa necessario. Al di là delle infer-
mità fisiche, ciò che più porta sgomen-
to è la reale solitudine in cui si trovano 
a vivere alcuni ammalati e che fa dire 
loro “Attendo la morte!”. La Chiesa ha 
il compito di prolungare nello spazio e 
nel tempo la missione di Cristo, che è 
quella di portare la salvezza e di chinar-
si sul malato per fasciare le piaghe san-
guinanti non solo nel corpo ma anche 
nello spirito.
È con questo scopo che nel XVI sec. 
sorsero le Compagnie e le Confraternite 
della “Buona Morte”, perché non si fos-
se attanagliati dalla solitudine nel mo-
mento più drammatico dell’esistenza, e 
si ricevesse il conforto dei sacramenti. 
San Roberto Bellarmino sosteneva che 

Continua pag. 4
Francesco Inguanti
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Vito Gallina

Daniele Fiore

“Come se vedessero l’Invisibile”
Campo diocesano Ministranti 2019

Circa 40 tra ragazzi e ragazze, pro-
venienti da vari paesi della diocesi, 

hanno preso parte anche quest’anno al 
Campo ministranti, promosso dal Semi-
nario diocesano in collaborazione con 
l’Ufficio Liturgico Diocesano e con quel-
lo della Pastorale Vocazionale, che si è 
svolto nell’Abbazia di Santa Maria del 
Bosco dal 25 al 28 Agosto 2019.
I ministranti sono stati invitati a riflettere 
sulla frase promossa dall’Ufficio Nazio-
nale per la Pastorale delle Vocazioni per 
l’anno 2019 “Come se vedessero l’Invi-
sibile” (Evangelii Gaudium,150), proprio 
perché, attraverso il loro servizio all’al-
tare, vedendo l’Invisibile possano essere 
testimoni luminosi di Cristo e soprattutto 
con i propri coetanei, “che gli parlino di 
un Dio che essi conoscano e che sia loro 
famigliare, come se vedessero l’Invisibi-
le” (EG, 150).
Per riflettere al meglio su questo tema 
sono stati proposti ai partecipanti dei 
giochi, delle riflessioni, come anche dei 
momenti liturgici, quali l’adorazione 
eucaristica sotto le stelle, presieduta dal 
Rettore del Seminario, le lodi mattutine e 
le celebrazioni eucaristiche, in cui si sono 
alternati don Giacomo Sgroi, direttore 
dell’ULD, il vicerettore don Andrea Pal-
meri ei neo-diaconi Salvatore Grizzaffi e 
Salvatore Crimi. 
I giochi avevano a che fare con il tema, 
come ad esempio la visione degli stere-
ogrammi: apparentemente delle strane 
immagini bidimensionali, che attraverso 
la concentrazione fissa degli occhi, ma-

nifestano un’altra immagine in 3D… un 
modo diverso per vedere “l’Invisibile” 
oltre le apparenze. Suggestiva ed affasci-
nante è stata la visita alla vicina Contessa 
Entellina: di buon mattino ci siamo messi 
in cammino, guidati da alcuni compo-
nenti dell’associazione Vivere Slow, per-
correndo a piedi 5 km attraverso un’anti-
ca mulattiera in mezzo al bosco, che ci ha 
consentito di conoscere la storia locale, le 
sue tradizioni e la presenza della comu-
nità greco-bizantina di origine albanese. 
Nel pomeriggio al Santuario della Ma-
donna della Favara; lì, sotto lo sguardo 
della Vergine Maria si è celebrata l’Eu-
caristia, per rendere grazie della giornata 
vissuta. Un altro momento importante è 
stato l’Adorazione Eucaristica sotto le 
stelle, all’interno dei ruderi dell’antica 

chiesa abbaziale. Un momento che ha 
suscitato nei ragazzi una fortissima emo-
zione, perché l’Invisibilein quel momen-
to era proprio visibile, illuminato dalle 
candele poste ai piedi di Gesù Eucaristi-
ca, che avevano i colori delle squadre dei 
ministrantie e il profumo dell’incenso, 
con i grani che venivano posti dai ragazzi 
in un braciere, come preghiera che saliva 
a Dio.
Il campo si è concluso con la consueta 
celebrazione Eucaristica nella solennità 
di Sant’Agostino, presieduta dal nostro 
vescovo, mons. Michele Pennisi, abate 
titolare di Santa Maria del Bosco, con la 
presenza dei parroci e di circa 300 fedeli 
dei paesi vicini: Bisacquino, Chiusa Scla-
fani, Campofiorito, Giuliana, Corleone, 
Contessa Entellina. Il servizio liturgico 

è stato curato da noi seminaristi di Mon-
reale con i due novelli diaconi e i mini-
stranti. Quest’anno però la celebrazione 
è stata caratterizzata da due particolari: è 
stata celebrata all’interno della suggesti-
va cripta dell’antica Basilica abbaziale, 
ripulita recentemente dalle macerie e da 
quanto rimaneva dell’ultima destinazio-
ne di quel luogo, adibito nel 1945 a stalla 
di animali. Inizialmente nessuno credeva 
che si sarebbe ripulita, ma con la forte de-
terminazione del Rettore del Seminario, 
don Giuseppe Ruggirello, e il contributo 
di don Calogero Giovinco, ritornando al 
tema del Campo, “abbiamo visto l’Invisi-
bile”. Un altro elemento che ha arricchi-
to la celebrazione è stata la presenza dei 
fedeli latini e greci di Contessa Entellina 
con i loro rispettivi parroci, don Andrea 
Tavolacci e Papas Nicola Cuccia. Al ter-
mine della celebrazione,i fedeli di rito 
greco hanno intonato alcune strofe della 
“Paraclesis” alla Madre di Dio, un inno 
in lingua greca che loda la Vergine Maria, 
a cui l’Abbazia è dedicata.
Rendiamo grazie al Signore e alla Vergi-
ne Maria per la buona riuscita del campo, 
a cui i ministranti sono tanto affezionati, 
con la fattiva collaborazione dei semi-
naristi che come ogni anno, guidati dai 
formatori, hanno dato il meglio di sé per 
la sua buona riuscita, con l’augurio che i 
ragazzi imparino da questi momenti for-
mativi a mostrare a tutti il volto visibile 
di Cristo, con la loro vita e la loro testi-
monianza.

Tra le esperienze estive pro-
poste dal nostro Seminario 

ho avuto la possibilità di andare 
in un’isola di confine, nell’e-
strema costa sud dell’Europa. 
Infatti, il 18 agosto mi sono re-
cato nell’isola di Lampedusa per 
partecipare ad un Camposcuola 
sull’accoglienza organizzato dai 
giovani dell’Azione Cattolica 
di Agrigento. Con loro anche 
l’assistente nazionale don Tony 
Drazza e il parroco di Lampedu-
sa don Carmelo La Magra. 
Il tema del Campo, “Senza 
confini”, aveva come obiettivo 
quello di mettere in discussione 
noi stessi e capire quanto riu-
sciamo ad essere “umani”, pro-
vando cioè a realizzare una scala 
di valori e cercare di accorciare, 
per poi annullare, le distanze 
con l’altro. Tutto tenendo conto 
delle caratteristiche dell’isola, 
in quanto il clima o gli stessi 
cambiamenti climatici possono 
influenzare le nostre vite. 
Nel corso dei cinque giorni di 
Campo, durante i quali numero-
si ragazzi provenienti da alcuni 
paesi della diocesi di Agrigento 
hanno trovato alloggio in uno 
dei grandi locali della Parroc-
chia, don Tony Drazza, coadiu-
vato da don Carmelo La Magra, 

ha tenuto una serie di catechesi 
per parlare di luoghi per “ri-
prenderci l’umanità” e fare un 
patto di verità con noi stessi, 
ossia scegliere di essere colpi-
ti da qualcosa, qualcosa che ci 
scomodi, che ci agiti e ci metta 
in sfida con noi stessi. Perché? 
Perché tutta la nostra vita deve 
essere una vita scomoda, per cui 
è importante raccontare anche 
altre vite, come quella di coloro 
che quotidianamente sbarcano 
sulle coste italiane, in partico-
lare nell’isola di Lampedusa. 
Proprio per questo motivo, tutti 
i pomeriggi sono stati dedicati 
alla scoperta, o alla riscoperta 
per alcuni dei luoghi più belli 
e caratteristici dell’isola, il cui 
passato è ricco di storie som-

merse e bellissime, che in questi 
ultimi anni stanno riemergendo, 
quasi come tesori dal mare, ri-
scrivendone il profilo e svelan-
done sempre di più la sua natura 
di isola di salvezza, liberazione 
e “trasformazione”. 
Uno di questi luoghi è il San-
tuario della Madonna di Por-
to Salvo, sorto probabilmente 
come eremitaggio musulmano 
all’interno di una grotta nel VII 
sec.. Grazie alle spiegazioni di 
don Carmelo La Magra abbiamo 
scoperto che durante la seconda 
guerra mondiale il santuario era 
stato distrutto da un bombarda-
mento, lasciando però indenne 
la statua della Madonna. Quel 
bombardamento non fece vitti-
me e i lampedusani devoti, ri-

conoscenti di ciò ricostruirono 
il Santuario. Particolarmente 
toccante è la festa che si celebra 
il 22 settembre di ogni anno in 
onore della Madonna di Porto 
Salvo, in quanto la Sacra Effige 
viene portata a spalle da uomi-
ni devoti che con alte grida di 
“evviva” percorrono le vie del 
centro. Un altro dei luoghi più 
suggestivi è certamente il monu-
mento alla memoria dei migranti 
deceduti in mare, chiamato “Por-
ta d’Europa”. Il monumento, di 
quasi cinque metri d’altezza, è 
una porta che si ispira alla dram-
matica vicenda delle migliaia di 
migranti che, affrontando incre-
dibili avversità, tentano di rag-
giungere l’Europa alla disperata 
ricerca di un destino migliore; 
un simbolo che aiuta a non di-
menticare e che invita, ognuno 
secondo le proprie credenze re-
ligiose o laiche, alla riflessione 
e alla meditazione su quanto tra-
gicamente avviene ogni giorno 
sotto agli occhi di tutti.  Qui si 
è svolto un toccante momento di 
preghiera quasi a voler ricordare 
la strage disumana e spesso sen-
za testimoni dei migranti dece-
duti o dispersi in mare.
Ma il momento culminante di 
tutto il Campo è stato sicura-

mente l’aver assistito allo sbar-
co della nave Open Arms, che 
finalmente, dopo 19 giorni pas-
sati in mare, attraccava a Lam-
pedusa, consentendo ai migranti 
di toccare terra. Questi ultimi 
hanno potuto passare la notte 
nell’hotspot di Lampedusa, dopo 
essere stati accolti da un gruppo 
di turisti e attivisti che, insieme 
a noi, erano accorsi al molo per 
dare loro il benvenuto, e che, 
stanchi per la lunga permanen-
za in mare, si sono comunque 
messi ad applaudire e a cantare 
per festeggiare la fine della loro 
traversata. A questo proposito 
don Carmelo La Magra, durante 
un’intervista ha ricordato come 
la parrocchia sia “il luogo più 
visibile che i migranti, una volta 
accolti sull’isola, cercano”. 
Il Campo si è concluso con un 
messaggio importante, che ab-
biamo provato a far emergere in 
seguito alla lettura del capitolo 
10 del libro degli Atti degli Apo-
stoli: dobbiamo essere esperti in 
“apertura”,perché tutti noi sia-
mo il risultato di incroci, ma so-
prattutto dei nostri incontri. Se 
impariamo a donarci sul serio il 
tempo ci verrà moltiplicato. 

A Lampedusa… “senza confini”



Lo scorso 21 settembre nel-
la nostra Basilica Catte-

drale, mons. Arcivescovo, con 
l’imposizione delle mani e la 
preghiera consacratoria,  ha or-
dinato tre Diaconi permanenti: 
Antonio Lo Piccolo della Co-
munità parrocchiale del SS. 
Salvatore in Partinico, Barto-
lomeo Chifari della Comunità 
Beata Pina Suriano in Capaci e 
Alessandro Sciortino della Co-
munità di S. Rosalia in Monre-
ale; i primi due sposati, il terzo, 
Alessandro, celibe che ha ac-
cettato in piena libertà la rego-
la ecclesiastica del celibato. I 
novelli Diaconi, che hanno già 
conseguito i gradi accademici 
presso le Università Pontificie, 
sono da tempo impegnati nelle 
comunità di provenienza. Ades-
so, dietro mandato del Vescovo, 
Alessandro svolgerà il suo mi-
nistero nella parrocchia S. Anna 
in Balestrate, Antonio nell’uni-

tà pastorale di Villaciambra e 
Piano Maglio, Bartolomeo nella 
parrocchia S. Cuore di Carini.
Ad oggi nella nostra Arcidio-
cesi sono 13 questi fratelli “ai 
quali sono stati imposte le mani 
«non ad sacerdotium, sed ad 

ministerium».
Il Concilio Vaticano II in Lumen 
Gentium, 29 ci ricorda che la 
funzione fondamentale di tutti i 
ministri sacri è nutrire il popolo 
di Dio e condurlo alla salvezza. 
Parlando poi specificatamen-

te dei diaconi, dice che essi  
“Sostenuti dalla grazia sacra-
mentale, nella diaconia della 
liturgia, della parola e della 
carità sono al servizio del po-
polo di Dio, in comunione col 
Vescovo e il suo presbiterio”.
La diaconia  della liturgia o 
della santificazione include 
la facoltà di amministrare so-
lennemente il battesimo, di 
custodire e distribuire l’Eu-
caristia, in nome della Chiesa 
assistere e benedire il matri-
monio, di portare il Viatico al 
morente, di presiedere il cul-
to e la preghiera dei fedeli, di 
amministrare i sacramentali 
e, infine, di compiere i riti dei 
funerali e della sepoltura. La 

diaconia della parola compren-
de la lettura delle Sacre Scrittu-
re ai fedeli,  la proclamazione 
del Vangelo  nella celebrazioni 
liturgiche, l’istruzione e l’esor-
tazione al popolo.

La diaconia della carità com-
porta l’esercizio della carità in 
favore dei poveri.
Papa Francesco, in una delle 
sue catechesi afferma: “la Chie-
sa trova nel Diaconato l’espres-
sione e allo stesso  tempo l’im-
pulso vitale per farsi essa stessa 
segno visibile della diaconia di 
Cristo Servo nella storia degli 
uomini”. 
Ricordando una omelia del 
1979 di San Giovanni Paolo II, 
Papa Francesco afferma che “il 
servizio del ministero diaconale 
trova nell’evangelizzare la sua 
identità”, e ricorda che “tutta 
la diaconia della Chiesa – di 
cui quella ministeriale è segno 
e strumento – ha il suo cuore 
pulsante nel Mistero Eucaristico 
e si realizza primariamente nel 
servizio dei poveri che recano in 
sé il volto di Cristo sofferente”.
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Ordinazione di tre nuovi diaconi

Gino Di Liberto

La Redazione

Il 19 ottobre 2019, presso i locali del 
Centro Agostinianum di Rocca, si è 
tenuto, a cura del Servizio Pastorale 
per le Persone con Disabilità, l’Uffi-
cio Comunicazioni Sociali e la Socie-
tà Cooperativa Sociale Onlus, Xenia, 
e patrocinato da ISAAC Italy, un Se-
minario di Studio dal titolo “Comu-
nicazione Alternativa Aumentativa: 
Introduzione – Approcci, metodi e 
strumenti”.
Ha aperto i lavori mons. Michele 
Pennisi, Arcivescovo di Monreale, 
sempre l’attento e sollecito  per que-
sto settore.
Ha introdotto i lavori la Responsa-
bile del Servizio per la Pastorale per 
le Persone Disabili che, attraverso 
un resoconto del percorso fatto in 
questi ultimi anni, è entrata nel tema 
dell’incontro trattato ampiamente 
dalla Dott.ssa Maria Grazia Fiore do-
cente e formatrice, membro esperto 
del Gruppo Nazionale per la Cate-
chesi dei disabili della CEI, esperta 
nei processi formativi e progettista di 
formazione in rete, che ha unito nel-
la sua persona oltre alla formazione 
e competenza professionale, l’espe-
rienza di madre di due ragazzi nella 
condizione dello spettro autistico.
Questo seminario è nato da un percor-
so sulla comunicazione iniziato il 10 
Marzo 2018 con un incontro di studio 
dal titolo “La comunicazione nasco-
sta. Disabilità cognitive e relazionali 
nella rete dei segni” dove sono stati 
messi in luce i processi comunicativi 
tra gli esseri umani, arricchendoli di 
tutti quegli aspetti che riguardano il 
contesto in cui avvengono e i diversi 
linguaggi utilizzati. 
Quell’ esperienza si concluse con 
la compilazione di alcune schede di 
verifica dalle quali emerse la chiara 
volontà di approfondire lo studio dei 
metodi comunicativi. A tale scopo 

si è deciso di rivolgere l’attenzio-
ne all’analisi della Comunicazione 
Aumentativa e Alternativa, termine 
usato – come si legge nello stesso te-
sto prodotto da ISAAC Italy – «per 
descrivere tutte le modalità di comu-
nicazione che possono facilitare e 
migliorare la comunicazione di tutte 
le persone che hanno difficoltà ad uti-
lizzare i più comuni canali comunica-
tivi, soprattutto il linguaggio orale e 
la scrittura». 
La CAA (Comunicazione Aumentati-
va e Alternativa) è un’area della pra-
tica clinica che cerca di compensare 
la disabilità temporanea o permanen-
te di persone con difficoltà di co-
municazione, utilizzando sistemi di 
simboli o immagini. Si parla quindi 
di comunicazione aumentativa per-
ché l’obiettivo è quello di arricchire, 
completare, implementare al massi-
mo le abilità comunicative naturali 
della persona con disabilità verbale; 
alternativa perché si utilizzano stra-
tegie diverse da quelle verbali, come 

tabelle, simboli, immagini, scritte e 
software dedicati, scelti in base ai bi-
sogni specifici e alle possibilità della 
persona. 
Anche quest’anno l’argomento non 
è stato sicuramente esaustivo e le 
schede di valutazione compilate al 
termine dei lavori hanno fatto emer-
gere la richiesta, da parte dei parteci-
panti, di continuare questo percorso 
con un ulteriore seminario da tenersi 
tra i mesi di aprile e Maggio 2020. 
I partecipanti hanno particolarmente 
apprezzato i laboratori realizzati nel 
pomeriggio dove, applicando quan-
to detto nel corso della mattinata, è 
emersa una voglia di condividere 
attenzione e rispetto dell’altro come 
partner comunicativo. 
Al termine dell’incontro la responsa-
bile del Servizio Pastorale  ha annun-
ziato che è in fase di avvio  un corso 
L.I.S. (Lingua di Segni Italiana).

Dal 6 al 27 ottobre, indetto da Papa Francesco, si 
è celebrato in Vaticano il Sinodo speciale per 

la regione Panamazzonica, il cui principale obietti-
vo è stato quello di “trovare vie nuove per l’evange-
lizzazione di quella porzione del Popolo di Dio, in 
particolare le persone indigene, spesso dimenticate 
e senza prospettive di futuro sereno, anche a cau-
sa della crisi della foresta Amazzonica, polmone di 
fondamentale importanza per il nostro pianeta.
Un Sinodo profetico e le tre settimane sono state  
come  “un viaggio non fisico ma reale all’interno 
di un continente per noi sconosciuto, che non è tan-
to il polmone del mondo, ma la prova di quanto la 
relazione tra l’uomo e l’ambiente sia determinante 
per il futuro dell’umanità”. “Ciò che mi resta nel 
cuore – rivela uno dei Padri Sinodali – è l’immagine 
di vescovi, pastori, ma anche laici, uomini e donne, 
tutti uniti intorno a Pietro. È stata un’esperienza di 
sinodalità in atto”.  Un’occasione per scoprire “la 
bellezza ma anche la drammaticità di un territorio 
che è vittima di un saccheggio sistematico delle ri-
sorse naturali, con il rischio di compromettere non 
solo l’intero eco-sistema, ma anche la qualità della 
vita delle persone”. Al centro del Sinodo c’è stato 
il tema della “casa comune” con l’imperativo alla 
“conversione”, in materia di ecologia integrale, pro-
posta dalla Laudato si’.

Comunicare nel mondo della Disabilità: 
La Comunicazione Alternativa Aumentativa

Claudia Filippo

Sinodo
Panamazzonico



Per il mese di ottobre di quest’anno 
2019 il Papa ha proposto un Mese 

Straordinario Missionario, per com-
memorare il centenario della promul-
gazione della Lettera apostolica Ma-
ximum illud di Papa Benedetto XV, e 
nello stesso tempo, alimentare l’ardore 
della Chiesa per la missione ad gentes. 
Il tema dell’Ottobre missionario - Bat-
tezzati e inviati – ci ha fatto compren-
dere che siamo tutti inviati a portare 
l’Amore del Padre ad ogni creatura, in 
quelle periferie esistenziali del nostro 
quotidiano. Il senso della missione è 
presentare all’uomo un Dio che va alla 
sua ricerca, un Dio che fa all’uomo una 
proposta di bene, un Dio che si propo-
ne ma non si impone. Come battezzati 
abbiamo la responsabilità di sentirci 
parte dell’opera missionaria di Cristo. 
Il battezzato è colui che, avendo rice-
vuto un dono, lo mette a disposizione 
degli altri. Papa Francesco esorta a 
vivere la gioia della missione testimo-
niando il Vangelo negli ambienti in 
cui ciascuno vive ed opera e al tempo 
stesso sostenendo con l’affetto, l’aiuto 
concreto e la preghiera i missionari in-
viati per annunciare Cristo a quanti non 
lo conoscono. Ogni battezzato, nel suo 
piccolo, può essere missionario attra-
verso la propria testimonianza, la pre-
ghiera e l’aiuto economico. Le giovani 
Chiese sparse in tutto il mondo hanno 
bisogno anche del nostro contributo 
economico per creare quelle strutture 
necessarie per la formazione del clero 
locale, per le opere di evangelizzazione 
e nello stesso tempo per creare scuole, 
ospedali e altre opere sociali a servizio 

della promo-
zione umana 
della gente. 
La nostra 
diocesi è 
sempre stata 
molto sensi-
bile e gene-
rosa su que-
sto versante 
grazie anche 
a l l ’ an ima-
zione e alle 
testimonian-
ze di tanti 
fedeli, che in 
questi anni 
hanno fatto una esperienza in terra di 
missione tramite l’Ufficio missionario 
diocesano. Nella graduatoria regiona-
le delle diocesi siamo al primo posto 
come cifra pro capite (64.130,00 euro). 
Nel 2018 il contributo complessivo dei 
cattolici italiani al fondo universale di 
solidarietà delle Pontificie Opere Mis-
sionarie (POM), frutto della Giornata 
missionaria mondiale di ottobre, della 
Giornata missionaria dei ragazzi del 6 
gennaio, e delle adozioni a distanza dei 
seminaristi assistiti dall’Opera di San 
Pietro Apostolo è stato di 7.431.280 
euro. Si deve purtroppo registrare un 
significativo rallentamento del contri-
buto italiano, fino a qualche anno fa 
tra i più importanti insieme a quello di 
Spagna, Germania, Stati Uniti, Regno 
Unito e Canada. Un calo che mette a 
rischio la peculiarità di un programma 
per le Chiese di missione pianificato e 
regolare, com’è appunto quello delle 

POM, in settori “strategici” per il loro 
impegno di evangelizzazione e di testi-
monianza della carità.
Per celebrare questo Mese Straordina-
rio Missionario sono state organizzate, 
dall’Ufficio Missionario, delle Veglie 
di Preghiera nelle tre zone pastorali 
della nostra diocesi, marina, collina-
re e montana. Attraverso la recita del 
Rosario, in ogni decina, dedicata ad 
un continente, la Parola di Dio è stata 
seguita da una breve riflessione e illu-
strata attraverso un “segno”. Sulla base 
del tema generale “Battezzati e inviati” 
abbiamo celebrato i misteri del rosario: 
Contemplazione – gioia del Battesi-
mo; Vocazione – progetto di Dio che 
ci invia nel mondo; Annuncio – Buona 
Notizia che ci ha raggiunti; Amore – 
segno di Dio per l’umanità; Ringrazia-
mento – Amore di Dio che ha cura di 
ciascuno di noi e della sua creazione. 
La partecipazione è stata numerosa e 
molto attiva.
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Dario Russo

Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo 
in missione nel mondo

Vita della diocesi

Can. Giacomo Sgroi, Arciprete-Parroco 
della Parrocchia Maria SS. Assunta in 
Carini e Vicario Foraneo del Vicariato di 
Carini.

Mons. Vincenzo Ambrogio, Moderatore 
spirituale dei seminaristi del Seminario 
Arcivescovile.

Sac. Giuseppe Gradino, Arciprete-Parroco 
della Parrocchia Maria SS. delle Grazie in 
Torretta.

Can. Antonio Caruso, Arciprete-Parroco 
della Parrocchia Sant’Antonio da Padova 
in Camporeale.

Sac. Gaetano Gulotta, Parroco della Par-
rocchia San Giuseppe in Piano Maglio in 
Altofonte.

Sac. Francesco Di Maggio, Amministrato-
re parr. della Parrocchia SS. Salvatore in 
Roccamena.

Sac. Francesco Cucciniello, Segretario di 
Mons. Arcivescovo.

Sac. Nicola Napoli, Vicario parrocchiale 
delle Parrocchie San Giorgio e Santa Ro-
salia in Prizzi.

La Redazione di Giornotto nel felici-
tarsi per le nuove nomine, augura un 
proficuo lavoro pastorale.

Avvicendamenti di 
incarichi pastorali

piamo che il vero motivo siamo noi. La 
Sicilia non lo interessa più. La femmina 
dopo solo un anno di permanenza a Pari-
gi ci ha notificato che per lei Palermo non 
esiste più. Se vogliamo dobbiamo andare 
noi a trovarla”.
La pasta si è freddata, faccio fatica a 
mandarla giù. Mi torna alla mente una 
frase detta da san Giovanni Paolo II a 
Agrigento dopo aver incontrato i genitori 
del giudice Livatino: “una cosa è parla-
re della mafia, una altra cosa è vedere il 
danno che provoca nelle persone”. Non 
abbiamo parlato di mafia, ma le conse-
guenze della mancanza di lavoro non 
sono da meno. Preso dai pensieri provo-
cati dal racconto non mi accorgo che si è 
aggiunto l’ultimo dei figli, che frequenta 
il primo anno della facoltà di agraria. È 
visibilmente gasato e in tal modo spezza 
l’aria alquanto triste che si respira a ta-
vola. È reduce dalla manifestazione delle 
“Valigie”, l’iniziativa promossa da don 
Antonio Garau, parroco di san Paolo a 
Borgonuovo, diocesi di Palermo. Dell’i-
niziativa si parla ormai da parecchi mesi. 
Sorta in modo quasi spontaneo tra gli 
abitanti del quartiere si caratterizza per 
sfilate sempre silenziose di persone che 
portano in mano una valigia di cartone e 
striscioni che esprimono il desiderio di 
non emigrare. Quello che apre la mani-
festazione recita: “Io non vado via. Amo 
la mia terra”, “Si resti arrinesci” e altri 
sono di uguale tenore. Ciò che colpisce di 

più sono i partecipanti. Il commento più 
frequente dei passanti è: “Ma i giovani 
dove sono?” Già! I giovani! “I nostri gio-
vani, i nostri figli sono già partiti. Chissà 
se torneranno!” Questo il grido di dolore 
che nonni, zii, genitori e fratelli lancia-
no all’opinione pubblica, e alla politica 
in particolare, perché ci si adoperi per 
evitare che il fiume che da sud va verso 
nord “e non più solo verso l’Italia”, pre-
cisa una giovane il cui fratello lavora da 
tempo in Germania, si fermi per tempo.
Il pranzo prosegue con il racconto del 
ragazzo, molto preso dall’iniziativa, e 
il distacco del padre che ascolta più per 
dovere di genitore che altro. Inaspettata-
mente la discussione si sposta sul futuro 
del mio amico che non perde occasione 
per esprimere il suo disagio lavorativo. 
“L’anno prossimo, leggi permettendo, 
andrò in pensione e finirà quella che è 
iniziata come una bella avventura e si tra 
trasformando in un calvario. Non ho più 
voglia di lavorare, il luogo di lavoro è un 
inferno; mancano gli stimoli, le prospet-
tive e gli amici con cui condividere un 
pezzo di futuro. Il giorno passa a vagheg-
giare quello in cui non troneremo più in 
ufficio. Nessuno vive più per il lavoro e 
il lavoro non più è visto come una oppor-
tunità, ma come una disgrazia: se puoi lo 
eviti”. Chiedo timoroso cosa pensa allo-
ra di fare dopo e la risposta è lapidaria: 
“Appena possibile ingrosseremo le fila 
degli italiani che trascorrono la vecchia-

ia all’estero, pagando meno tasse e spe-
rando di non invecchiare presto. A meno 
che….” “A meno che cosa?  – chiedo 
subito”. “A meno che l’ultimo rampollo 
di casa voglia lavorare in agricoltura: con 
i soldi della mia liquidazione e quella di 
mia moglie potremo mettere a coltura un 
terreno adesso abbandonato, lasciatomi 
da mio padre e a quel punto ricomincerò a 
lavorare anche se avrò quasi settant’anni”.
Torno a casa e cerco di mettere ordine nei 
miei pensieri.
La prima considerazione riguarda la 
Chiesa. Ancora una volta nei momenti di 
maggiore difficoltà tocca ai pastori e la 
popolo di Dio tentare di indicare nuove 
strade. Don Antonio Garau, i numerosi 
sacerdoti che sostengono la sua iniziati-
va, i molti vescovi che hanno dato il loro 
consenso e contributo, i cittadini che si 
sono aggiunti lungo la strada vogliono 
dire non solo che i figli di questa terra 
non devono emigrare, ma che c’è anche 
in questa terra una speranza per vivere. 
Va cercata in tutti i modi, ma non può 
essere uccisa. Tornano alla mente i tan-
ti giovani che sono rimasti qui grazie al 
Progetto Policoro. Certo non hanno im-
pedito l’esodo di massa ma hanno soste-
nuta la speranza.
Quella speranza che la politica non riesce 
a comprendere e sostenere. Certo la glo-
balizzazione ha provocato anche la crisi 
internazionale e una riformulazione del 
modo di lavorare. Ma il lavoro non è spa-

rito. Una società senza lavoro si può solo 
sognare, ma in natura non esisterà mai. 
Ecco perché non basteranno mai, ma non 
bisogna mai smettere, le manifestazioni 
che chiedono lavoro. Ma c’è bisogno an-
che di politici che avendo a cuore il pro-
blema, sappiano trovare le strade giuste. 
In Italia purtroppo tutto ciò manca e si 
va avanti tra politiche assistenziali e litigi 
su quale nuova tassa mettere e quale au-
mentare. Il massimo che si riesce a dire è 
che bisogna abbassare il costo del lavoro. 
Ma come crearne di nuovo, dove e a quali 
condizioni non lo sa nessuno.
L’ultima considerazione deriva dalla fine 
del racconto del mio amico. Cosa può 
rimettere in moto una persona anche a 
settant’anni? Cosa può far vivere la spe-
ranza quando sembra non ce ne siano le 
ragioni? Solo un amore alle persone, in 
quel caso a un figlio su quattro, per con-
segnare una prospettiva di futuro a tutti 
anche a quelli che sono andati via e che 
certo non torneranno. 
Chissà se tra qualche anno mi inviteranno 
alla inaugurazione della nuova azienda 
agricola. Quel giorno sono certo brinde-
ranno insieme anche a quelli che stanno 
all’estero, magari accompagnati da qual-
che figlio, che speriamo almeno conosca 
ancora qualche parola del nostro dialetto. 

Continua dalla prima pagina - L’Italia è ancora una Repubblica fondata sul lavoro?
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Nei giorni 23 e 24 settembre si 
è tenuto a Poggio S. Francesco 
il Seminario di formazione per 
il Clero “Riscoprire il Vange-
lo della gioia con gli adulti di 
oggi”, guidato da fratel Enzo 
Biemmi, della Congregazione 
dei Fratelli della Sacra Fami-
glia. A conclusione gli abbiamo 
posto alcune domande.

Qual è oggi l’importanza 
“strategica” della catechesi 
all’interno della complessità 
della situazione che viviamo?
Ci sono due ragioni che rendono 
la catechesi più che mai attuale. 
La prima viene dalla natura stes-
sa della fede: al centro della fede 
ci sta un incontro; potere cono-
scere sempre più la persona in-
contrata, nutre l’incontro stesso. 
La dimensione conoscitiva non 
potrà mai essere eliminata dalla 
fede cristiana.
E la seconda ragione è di ordine 
culturale e la rende molto più ur-
gente. Nel contesto di cristianità 
del passato bastava  imparare a 
memoria un po’ di catechismo. 
Adesso in un contesto pluralisti-
co con diversità di religioni, di 
posizioni, di filosofie, di opinio-
ni diventa fondamentale l’im-
perativo della lettera di Pietro: 
“Siate pronti a dare ragione del-
la speranza che è in voi”.

Quindi la catechesi è non solo 
acquisizione di conoscenze, 

ma anche criterio di giudizio?
Sì, perché la catechesi offre co-
noscenze, ma anche orientamen-
ti di vita, e quindi chiavi di di-
scernimento per abitare il mondo 
da credenti. La dimensione etica 
della catechesi è costitutiva in 
tutta la tradizione della Chiesa. 
La Chiesa vive due grandi di-
mensioni: una narrativa e una 
argomentativa. Narrativa perché 
la fede nasce dall’ascolto di un 
evento che è stato vissuto e testi-
moniato.  Poi riflessiva e argo-
mentativa perché risponde alla 
questione di fondo che riguarda 
la sensatezza dell’atto stesso del 
credere. Questo ci consente di 
vivere dentro questo contesto 
culturale e di avere parole per 
poterlo raccontare. Quindi nar-
razione e argomentazione sono 
le due cose che la catechesi deve 
assicurare.
La catechesi deve mirare 
all’incontro con il Signore. 
Qual è i ruolo della comunità 
della parrocchiale?
La catechesi ha bisogno di una 
ministerialità.  La questione è 
se questa ministerialità, che ma-
gari viene esercitata bene, con 
impegno e generosità, si innesta 
in una comunità che è una “non 
comunità”. Se c’è anche una 
buona catechesi di preparazione 
ai sacramenti, ma dietro non c’è 
una comunità viva , quelle paro-
le che la catechesi ha trasmesso 
non incidono sulla vita. Il punto 

più difficile è trovare una comu-
nità credente che vive relazioni 
evangeliche. 
E della catechesi degli adulti 
cosa si può dire?
Abbiamo la necessità di avere 
persone che siano in grado di 
accompagnare gli adulti in certi 
passaggi della loro vita che sono 
quelli in cui vengono a contatto 
con la comunità cristiana. Que-
sti momenti devono essere vis-
suti bene perché sono importan-
ti.  Inoltre, abbiamo bisogno non 
più di una catechesi degli adulti, 
ma di una evangelizzazione de-
gli adulti che è più testimoniale 
e deve essere fatta in tutti negli 
ambienti in cui si vive. Questo 
è annuncio del Vangelo tanto 
quanto l’incontro che si fa in 
parrocchia nei centri di ascolto 
o nei momenti forti di Avvento o 
Quaresima. 

Oggi ricorre spesso la parola 
“accompagnamento”. Qua-
le valore bisogna darle? In 
questo percorso di accompa-
gnamento ci sono dei punti di 
verifica?Alle persone che si in-
contrano oltre all’accoglienza 
bisogna saper dare e offrire i 
contenuti della catechesi?
L’accoglienza è il primo passo, 
ma la maturazione della fede ri-
chiede passaggi che domandano 
anche conversioni, che devono 
essere messe in atto e verificate 
dalla comunità. Questo era molto 
più facile agli inizi della chiesa. 
Quindici secoli di cristianesimo 
sociologico rendono difficile in 
questo momento la visibilità che 
il divenire cristiano possa creare 
una differenza con le mentalità 
e gli stili presenti. Entrare nella 
comunità cristiana o non esserci 
non fa una grande differenza.

E quindi?
A breve diventerà più chiaro chi 
è cristiano e chi non lo è, mano 
a mano che verrà smaltita tutta 
una serie di adesioni puramente 
sociologiche con tutte le am-
biguità che questo comporta. 
Penso che tra una generazione o 
due questa distinzione sarà più 
netta. Basta guardare il centro 
nord dell’Europa: più si vive in 
situazioni secolarizzate più i cri-
stiani fanno la differenza. Oggi è 
ancora tutto così mescolato, così 
imbrigliato che adesso fare dei 
percorsi di fede che marchino le 
differenze è una fatica. Infatti, 
lo stile è quello pagano, quello 
di tutti gli altri, anche se uno ha 
“fatto tutti i sacramenti”.
Ma allora quelli che veniva-
no definiti fino a poco tempo 
fa “valori irrinunciabili” dei 
cattolici, che spazio hanno in 
questo discorso?
Ritengo che man mano che i 
cattolici diminuiranno di nume-
ro anche questo aspetto tenderà 
a chiarirsi, perché sarà oltremo-
do chiaro per esempio chi è per 
la vita e non lo è. E lo si vedrà 
dalle scelte che compirà, non dai 
discorsi. Adesso è ancora tutto 
troppo mescolato.

Il testo integrale dell’intervista 
può essere letto su:
www.giornotto.com

“Riscoprire il Vangelo della gioia con gli adulti di oggi”

Nella splendida cornice del Duomo di 
Monreale, sabato 26 ottobre 2019, 

l’Ordine del Santo Sepolcro di Gerusalem-
me, convenuto da tutta la Sicilia, ha cele-
brato la ricorrenza del 25° anniversario 
della proclamazione, da parte del Papa S. 
Giovanni Paolo II, di Maria a Regina della 
Palestina (1994). La scelta del Duomo di 
Monreale è stata voluta fortemente da S.E. 
Cav. Gr. Cr. Ing. Maurizio Russo, nostro 
Luogotenente e da Sua Em.za il Cardinale 
Paolo Romeo nostro Gran Priore. La con-
celebrazione eucaristica è stata presieduta 
dall’arcivescovo di Monreale, mons. Mi-
chele Pennisi, Gr. Uff. dell’Ordine. Hanno 
concelebrato S.E. mons. Salvatore Di Cri-
stina, arcivescovo emerito di Monreale e 
Gr. Uff. dell’Ordine, mons. Filippo Sarul-
lo, Cerimoniere Ecclesiastico della Luo-
gotenenza; mons. Antonino Dolce, Vicario 
Generale della Diocesi Normanna e altri 
sacerdoti. Erano presenti le autorità civili 
e militari di Monreale. 
Inoltre, erano rappresentati le quattro Se-
zioni e le otto Delegazioni della Luogote-
nenza con i rispettivi Presidi e Delegati.
A conclusione della celebrazione, mons. 
Pennisi, dopo avere benedetto la nuova 
icona raffigurante la Madonna che regge 
in mano la città di Gerusalemme, ha reso 
omaggio alla Vergine e ha invitato i pre-
senti ad invocare la Regina della Palestina 
con la preghiera con cui gli appartenenti 

al Sacro Ordine del Santo Sepolcro le 
chiedono di essere “in mezzo alla guerra 
e all’odio, ai muri, all’occupazione e alla 
discriminazione, alla paura e al rifiuto, 
strumenti di giustizia e di pace, di perdono 
e riconciliazione”. 
L’opera con lo stile e i colori classici delle 
icone bizantine è opera dell’artista Teresa 
Matto, una siciliana che vive a Roma.

L’Ordine del Santo Sepolcro celebra 
Maria, Regina della Palestina

Vita della diocesi

Antonio Mirto

Anche online
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Per sottolineare il carisma eser-
citato nella Chiesa dal Pove-

rellod’Assisi, quello del diaconato, 
i giorni del triduo in preparazione 
alla sua solennità, nella chiesa dei 
cappuccini di Partinico, grazie alla 
premurosa cura della locale Frater-
nità OFS, con il suo ministro Sal-
vatore Viola, sono stati animati da 
tre diaconi permanenti della stessa 
città: Antonio Noto, Venerino Cuci-
nella e Antonio Lo Piccolo, ognuno 
dei quali ha tratteggiato un aspetto 
della spiritualità francescana. Il 5 ot-
tobre u.s, in coda al triduo, nel cor-
so di una solenne concelebrazione 
eucaristica, fra Giovanni Spagnolo 
ha tenuto la commemorazione de-
gli 80 anni della morte del servo di 
Dio fra Pietro da San Pietro Claren-
za (1881-1939) sepolto nella chiesa 
conventuale. La santità di fra Pietro, 
prima soldato al fronte durante la Gran-
de Guerra e poi frate cappuccino, come 
umile questuante di campagna impegna-
to nella “carriera della minorità”, si può 
racchiudere nel binomio fede-preghiera, 
vissuto nella gioia, da cui scaturiva-
no lavoro costante, condivisione con 
la povera gente e carità eroica, fino al 

dono della sua vita. Durante la concele-
brazione eucaristica, dopo l’omelia,fra 
Giovanni ha rinnovato coram populo la 
sua professione religiosa, nella ricorren-
za dei 50 anni dalla prima professione, 
nella mani del confratello fra Francesco 
Paolo Biondolillo, responsabile della 
“Casa del sorriso”.

Giovanni Spagnolo

Vita della diocesi

La chiesa di S. Giuseppe in Aquino è 
legata all’origine della borgata, che 

risale alla seconda metà del 1700. Era 
una piccola cappella rurale, dedicata a S. 
Giuseppe, eretta dagli abitanti del luogo 
e ricadeva nel territorio della parrocchia 
S. Maria La Reale di Rocca. Nel 1902  
l’Arcivescovo di Monreale, Domenico 
Gaspare Lancia dei Duchi di Brolo, con 
apposito decreto la costituì “chiesa sacra-
mentale”, succursale di S. Maria La Re-
ale, per la celebrazione dei sacramenti. A 
tal fine vi si pose il fonte battesimale, vi 
si cominciò a conservare l’Eucaristia e, 
inoltre l’ Arcivescovo nominò un sacer-
dote per la cura pastorale degli abitanti 
del borgo.
Il 19 marzo 1939, l’ arcivescovo di Mon-
reale, mons. Ernesto Eugenio Filippi, 
eresse canonicamente la parrocchia S. 
Giuseppe in Aquino.
Il primo parroco fu il canonico Giuseppe 
Dia, il quale provvide all’ampliamento 
della chiesa, alla costruzione della cano-
nica. Si susseguirono diversi parroci che, 
da zelanti pastori, si sono presi cura del-
la comunità. La borgata da un decennio 
a questa parte si è ingrandita con nuove 
costruzioni e con una crescita notevole 

del numero degli abitanti con conseguen-
te crescita di varie problematiche. Per 
la formazione dei ragazzi, su un terreno 
concesso alla Parrocchia in comodato dal 
Comune sorse l’Associazione Culturale 
“G. Dia”, dove furono realizzati i cam-
petti polivalenti; in un altro immobile 
sempre concesso dal Comune fu creato 
il Centro sociale “J. D’Ambrosio”, per 
l’assistenza scolastica ai ragazzi biso-
gnosi. L’attuale parroco, don Giuseppe 
Spera, che ha assunto la guida pastorale 
della parrocchia il 5 ottobre del 2014, nel 

febbraio 2015, a causa delle infiltrazioni 
d’acqua piovana dai tetti, d’ accordo con 
l’Arcivescovo, è costretto a chiudere la 
chiesa e a trasferire nella sala attigua le 
celebrazioni liturgiche e le altre attività 
parrocchiali.
A cinque anni dalla chiusura dopo i la-
vori resi possibili grazie al contributo del 
fondo 8xmille della Chiesa Cattolica Ita-
liana e alla generosità dei parrocchiani, 
l’aula liturgica completamente ristruttu-
rata,  arricchita di nuovo altare in mar-
mo e dell’ambone, corredata di nuovi 

impianti elettrico e audio, è restituita alla 
fruizione dei fedeli.
Per il popolo credente è motivo di im-
mensa gioia la riapertura al culto della 
propria chiesa parrocchiale, dove ciascu-
no ha vissuto i momenti più significativi 
della propria vita e a cui si sente legato da 
forti vincoli spirituali e culturali. 
Nel pomeriggio di domenica, 1 Settem-
bre scorso, l’Arcivescovo, mons. Miche-
le Pennisi, con il rito solenne della Dedi-
cazione ha riaperto al culto la chiesa di 
S. Giuseppe in Aquino. Il momento li-
turgico è stato preparato dal parroco don 
Giuseppe Spera con catechesi che hanno 
messo in risalto come la chiesa-edificio 
è segno della Chiesa edificata con pietre 
vive, i battezzati, sul fondamento che è 
Cristo stesso. Certamente, la chiusura 
della chiesa parrocchiale per tanto tempo 
ha procurato alla comunità tanti disagi, 
ma ha contribuito a rafforzare lo spirito 
di comunione. Grande la gioia del par-
roco nel ringraziare tutti coloro - e sono 
stati tanti - che in vario modo hanno con-
tribuito a rendere più splendida la casa di 
Dio e della Comunità.

La chiesa parrocchiale di San Giusep-
pe in Aquino, edificata già alla fine 

del 1936, insiste su una porzione di tes-
suto urbano ad angolo tra la via SP68 e la 
via Aquino, nel centro storico della bor-
gata di Aquino, appartenente al Comune 
di Monreale. 
Il complesso parrocchiale occupa un lotto 
rettangolare ed è composto dalla chiesa 
con campanile, che ha accesso dalla via 
SP68 e costituisce un blocco unico con i 
locali parrocchiali a piano terra e la casa 
canonica a primo piano, con accesso di-
retto dalla via Aquino.  
La chiesa costituisce l’unica realtà di cul-
to della zona e la parrocchia riveste dun-
que una grande importanza per la comu-
nità locale.  Nel 2015  l’edificio versava 
in grave stato di degrado a causa di co-
piose infiltrazioni d’acqua dalle coperture 
che ne resero obbligatoria la chiusura al 
pubblico.
La chiesa presentava numerose cause 
di degrado quali il danneggiamento del 
manto di tegole che  non offriva più ido-
nea protezione dagli agenti atmosferici. 
La presenza di uno spesso strato di cal-
cestruzzo sotto le tegole appesantiva tutta 
la struttura e la mancanza totale di uno 
strato impermeabilizzante provocavano le 
infiltrazioni d’acqua che oltre a mettere in 
gravi condizioni di marcescenza il tavola-
to, gli arcarecci e le capriate, danneggia-

vano anche l’interno della chiesa.
L’ufficio diocesano per i Beni Culturali 
Ecclesiastici e l’Edilizia di Culto dell’Ar-
cidiocesi di Monreale ha disposto le 
pratiche per l’ottenimento del contribu-
to economico dell’8x1000 della Chiesa 
Cattolica per la realizzazione dei lavori 
necessari alla messa in sicurezza della 
chiesa.  
L’ammontare dei lavori: €. 97.000,00; il 
contributo erogato dalla CEI è stato al 
50%. I lavori sono stati correttamente ese-
guiti, la chiesa è stata finalmente riaperta 
al pubblico e restituita alla comunità.

A cura dell’Ufficio Diocesano dei 
BB.CC.EE. e Edilizia di Culto

A 80 anni dalla morte commemorato 
Fra’ Pietro Privitera

Il contributo dell’8x1000 della CEI
per la chiesa di San Giuseppe di Aquino

La Comunità di S. Giuseppe in Aquino
celebra la dedicazione della chiesa parrocchiale

Pippo Cammarata



La Chiesa Madre di Balestrate nel-
la giornata di domenica 20 ottobre, 

presso il salone parrocchiale, ha inaugu-
rato il fondo antico della Biblioteca par-
rocchiale Vincenzo Evola, fondata nel 
1860 dal sacerdote di cui porta il nome. Il 
fondo antico è composto da circa tremila 
volumi, tra Cinquecentine e libri dell’Ot-
tocento. Per mostrare a tutta la comuni-
tà il ricco patrimonio che la parrocchia 
conserva, vengono tirati fuori moltissimi 
tesori, aggiungendo altri frammenti ar-
tistici, storici e culturali; un patrimonio 
sia librario sia documentario, abbrac-
ciando così la cultura in senso lato. Da 
diversi anni ormai, con il supporto di don 
Francesco Giannola, si è dato avvio ad 
un progetto di recupero e mantenimento 
che riguarda tutto ciò che di prezioso è 
conservato e custodito. Grande importan-
za ha avuto il laboratorio cittadino, dove 
diversi balestratesi si sono prodigati nel 
lavoro di primo recupero dei testi antichi.
L’evento inaugurale si è aperto con la 
presentazione delle due famiglie bale-
stratesi che hanno donato quasi cinque-
cento libri alla parrocchia, e una tela di 

metà Ottocento che ritrae Filippo Evola 
in abito talare. Le due famiglie, Ferro e 
Lo Piccolo, hanno deciso di dare dovuta 
dimora al patrimonio librario che era ap-
partenuto al Rettore, il quale ha portato 
il piccolo paese di Balestrate all’interno 
delle più rinomate Accademie e Società 
palermitane della Sicilia del XIX secolo.
Don Francesco nel suo inesauribile e te-
nace lavoro di recupero e arricchimento, 
ha pensato di poter dare una nuova e più 
adeguata sistemazione ai libri del fondo 
antico, che per l’occasione è stato aper-

to al pubblico, affinché 
si potesse ammirare la 
bellezza di ciò che vi è 
custodito.
Grazie alla generosità e 
alla sensibilità culturale 
delle famiglie donatri-
ci, ritornano a “casa” 
testi di Filippo Evola 
che hanno influenzato 
moltissimi pensatori si-
ciliani dell’Ottocento, 
soprattutto in ambito 
politico-economico, ma 
anche medico e teologi-

co. Ricordiamo l’importanza dell’opera 
dell’Evola dal titolo La dottrina cattolica 
e l’economia politica del 1859, in cui rie-
sce a collegare la scienza economica con 
la dottrina cattolica. L’opera fu conside-
rata precorritrice delle idee sulla questio-
ne sociale, espresse dall’Enciclica Rerum 
Novarum di papa Leone XIII del 1891.
Da non dimenticare l’importanza dell’ar-
chivio parrocchiale che conserva docu-
menti di grandissimo valore, non solo 
per la storia della comunità balestrate-

se, ma anche per la cristianità ad ampio 
raggio,come lo sviluppo degli Ordini re-
ligiosi dell’Ottocento.
Uno degli esempi documentari, che per 
l’inaugurazione è stato preso in esame 
e mostrato alla comunità, è il Panegiri-
co di San Stanislao Kostka, primo beato 
gesuita. Un documento questo che apre 
una nuova possibile strada di studio circa 
l’autore dello scritto, poiché, attraverso 
un’analisi critica di comparazione gra-
fica, è con molta probabilità attribuibile 
allo stesso Filippo Evola.
Altro tesoro conservato e presentato du-
rante l’evento, è il testo del monaco be-
nedettino Domenico Benedetto Gravina, 
realizzato a fine Ottocento sui mosaici 
della cattedrale di Monreale.
A chiusura della serata, la comunità ha 
potuto visitare e vedere personalmente i 
nuovi locali che ospitano il fondo antico, 
la nuova sistemazione del quadro e i vari 
ritrovamenti che durante i mesi di pulitu-
ra sono stati rinvenuti e conservati.
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Riportiamo ampli stralci della 
prolusione della Prof.ssa Rosa 
Maria Scuderi, Vice Direttore 
STB

Ho il compito di accogliervi 
a nome del Direttivo del-

la Scuola di Teologia di Base 
“Mons. F. Testa” e di introdurre 
questo momento di prolusione 
con il quale diamo inizio uffi-
ciale all’anno accademico 2019-
2020. [...]
Sappiamo infatti quanto impor-
tante sia, per la crescita delle 
nostre comunità, la presenza di 
un laicato maturo e preparato, 
che assuma responsabilmente il 
compito della testimonianza cri-
stiana. Certamente tale maturità 
spirituale non può essere solo 
frutto di studio ma si genera dalla 
vita di fede nel suo complesso, 
tuttavia sappiamo quanto una mi-
gliore acquisizione dei contenuti 
della fede possa favorire la presa 
di coscienza personale, la dimen-
sione del servizio, ecclesiale e 
sociale, e il dialogo con la società 
contemporanea, sempre più com-
plessa culturalmente ed eteroge-
nea nelle sue componenti. [...]
Posso anche darvi qualche nu-
mero relativo alle iscrizioni di 
quest’anno: al momento vi sono 
186 iscritti al I ciclo, suddivisi 
nelle sedi di Altofonte, Balestra-
te, Carini, Chiusa Sclafani, Ci-
nisi, Corleone, Isola delle Fem-
mine, Monreale, Partinico, San 
Giuseppe Jato e 76 iscritti al II 
ciclo. Come sapete, infatti, dallo 
scorso anno si è dato inizio an-
che ad un percorso triennale di 
approfondimento biblico che è 
attualmente attivo nelle sedi di 
Carini, Corleone, Giuliana, Isola 
delle Femmine, Partinico e San 

Giuseppe Jato. Tutti gli iscritti 
testimoniano con la loro scelta 
generosità e spirito di sacrificio 
nel volere affrontare le fatiche 
connesse alla frequenza delle 
lezioni, allo studio, agli esami... 
sacrifici che vengono però am-
pliamenti ripagati, riteniamo, 
dalla gioia di potersi dedicare 
all’approfondimento delle cose 
del Signore ricercando, insieme 
alla conoscenza, quella Sapienza 
che è dono dello Spirito Santo e 
che forma realmente gli amici di 
Dio. [...] A tutti auguriamo di po-
ter sperimentare la dolcezza che 
deriva dall’accogliere sempre più 
profondamente, nella nostra vita, 
il Signore Gesù, «potenza di Dio 
e sapienza di Dio» (1Cor 1,24) 
e di avere sempre fame e sete 
di Lui. Dopo i ringraziamenti, 
è giusto ora far memoria, molto 
brevemente, dell’itinerario del-
lo scorso anno che ci ha portato 
ad approfondire, nei Seminari e 
nell’annuale convegno, le radici 
di fede del nostro territorio, attra-
verso lo studio delle Catacombe 
di Carini, significativa e suggesti-
va testimonianza della lunga sto-

ria cristiana di questo territorio. 
Con l’aiuto di studiosi ed esperti, 
l’area archeologica è stata studia-
ta nei suoi diversi aspetti: topo-
grafico, iconografico, ecc… al 
fine di cogliere, anche attraverso 
il confronto con le catacombe ro-
mane, il significato teologico ed 
escatologico che il mondo paleo-
cristiano ci trasmette.  
Dalle radici cristiane ai frutti che 
esse hanno dato nei secoli, attra-
verso figure di santità che anche 
in tempi non troppo lontani da 
noi hanno vissuto e testimoniato 
la fede in questo nostro territorio 
diocesano, lasciando segni dura-
turi del loro passaggio. Quest’an-
no il percorso seminariale sarà 
rivolto a conoscere meglio alcu-
ne di queste figure appartenenti 
agli ultimi due secoli, non con 
un taglio meramente biografi-
co ma nel tentativo di cogliere 
la lezione cristiana che viene 
dalla loro vita. La domanda che 
per ciascuno di loro ci porremo 
è pertanto: che cosa ha semina-
to di duraturo quest’uomo, que-
sta donna, nel tessuto sociale ed 
ecclesiale di questa terra che ora 

nutre anche la nostra fede e dà 
alla nostra Chiesa diocesana il 
suo volto particolare? Attraverso 
lo studio delle figure di santità, 
desideriamo cioè metterci “Alla 
scuola dell’esperienza cristiana” 
(così abbiamo intitolato il no-
stro percorso), alla scuola cioè 
di quella teologia viva, che pas-
sa attraverso la carne di uomini 
e donne concrete e ci ricorda che 
la ricerca teologica non può es-
sere sganciata da un personale 
impegno di vita cristiana e da 
una ricerca sincera della santità. 
Fa da capofila la Beata Maria di 
Gesù Santocanale, la cui espe-
rienza di Cristo avremo modo 
di approfondire oggi, attraverso 
la relazione che a breve ascolte-
remo da don Simone Billeci che 
tutti conosciamo come Direttore 
della nostra Scuola ma che oggi 
è qui soprattutto in veste di do-
cente di Cristologia oltre che di 
Rettore del Santuario dedicato 
alla Beata Santocanale. Saranno 
poi studiate, nei Seminari che 
si svolgeranno in tre zone della 
Diocesi, due figure di fondatrici, 
la Serva di Dio M. Rosa Zangàra 
(1844-1914) a cui si deve l’Istitu-
to delle Figlie della misericordia 
e della Croce e la Venerabile M. 
Teresa Cortimiglia (1867-1934) 
fondatrice delle Suore di S. Chia-
ra; due figure di parroci, il Bea-
to P. Pino Puglisi (1937-1993) 
e il Venerabile Mons. G. Bacile 
(1880-1941); un santo vescovo 
di Monreale come il Venerabile 
Antonio Augusto Intreccialagli 
(1852-1924),  un frate semplice, 
fra Pietro Privitera (1881-1939) e 
due figure legate a diverso titolo 
ad una spiritualità laicale, la bea-
ta Pina Suriano (1915-1950) che, 
oltre al suo impegno nell’Azione 

Cattolica, ha vissuto una consa-
crazione personale nel mondo e 
P. Placido Rivilli (1918-1999) 
che ha promosso attraverso le 
Missionarie del Vangelo, nate dal 
movimento Presenza del Vange-
lo,  una forma di consacrazione 
secolare che si caratterizza per la 
centralità data all’annuncio della 
Parola e che ha avuto una certa 
diffusione nella nostra  Arcidio-
cesi. Noterete che vi è stato un 
duplice criterio di scelta: figure 
appartenenti alla nostra Arcidio-
cesi per le origini biografiche 
ma anche figure che, pur non es-
sendo nate nella nostra diocesi, 
hanno però svolto qui una parte 
della loro azione evangelica, ar-
ricchendo la nostra Chiesa con il 
loro particolare carisma e la loro 
testimonianza. 
Un ulteriore momento di appro-
fondimento e di sintesi sarà co-
stituito dal convegno annuale che 
si svolgerà presso la Pontificia 
Facoltà Teologica di Sicilia “S. 
Giovanni Evangelista” il pros-
simo 15 Febbraio, in collabora-
zione con la Scuola di Teologia 
di Base “S. Luca” di Palermo ed 
avrà come oggetto di studio, ol-
tre alla Beata Santocanale (1852-
1923), fondatrice delle Suore 
cappuccine dell’Immacolata di 
Lourdes, altre figure comuni alle 
due Chiese come il Beato Giaco-
mo Cusmano (1834-1888), fon-
datore dell’Opera del Boccone 
del povero, la sorella, Vincen-
zina Cusmano (1826-1894) e la 
Madre Carmela Prestigiacomo 
(1858-1948), fondatrice delle 
Suore del Sacro Cuore del Verbo 
Incarnato. [...].

Alla scuola dell’esperienza cristiana
Inizio anno accademico 2019-2020 della Scuola di Teologia di Base

Rosa Maria Scuderi

Cosa possono fare un quadro,
dei libri e dei fogli sparsi ritrovati…

Enza Agrusa
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